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Con lui scompare uno dei più eminenti 
filosofi marxisti tedeschi contemporanei 

Ernst Bloch 
e 

STOCCARDA — Ernst Bloch. 
uno dei più eminenti pensa
tori marxisti tedeschi, si è 
spento ieri mattina nella sua 
abitazione di Stoccarda. A-
veva 92 anni. L'annuncio del
la sua scomparsa è stato da
to dalla università di Tubin-
ga, dove il filosofo aveva in
segnato per lunghi anni fino 
al 1961, quando aveva abban
donato la professione. Nato 
a Ludwigshafen sul Reno, 
nel 1885, Ernst Bloch seguì 
gli studi di musica, fisica e 
filosofia nelle università di 
Monaco e Wuerzburg, lau
reandosi nel 1908. Molto vi
cino al partito comunista te
desco negli anni *20 abban
donò la Germania all'avven
to del nazismo, per trasferir
si in seguito nel suo paese, 
stabilendosi nella Repubbli
ca democratica tedesca do
po aver rifiutato l'offerta 
di insegnare in una università 
tedesco - occidentale. Dopo 
sette anni di permanenza a 
Lipsia.^segnati, da un ulterio-, 
re e intenso periodo di pro
duzione intelletuale, ma an
che da contrastati rapporti 
con le autorità del paese, la
sciò la RDT per andare a in
segnare a Tubinga. - . • 

Professore all'università 
di Tubinga dal 1962, Ernst 
Bloch pubblica nell'ultima 
parte della sua esistenza 
due tra le opere più im
portanti del • proprio itine
rario teorico e intellettua
le, «L'ontologia del non-an
cora-essere» (del 1961) e 

' « Ateismo , nel * cristianesi
mo» (del 1968); forse per 
quest'ultimo lavoro, pub
blicato in Italia nel 1971 
Bloch è soprattutto cono
sciuto da un pubblico più 
vasto, come il filosofo del
la «speranza», che ha vo
luto «rileggere» il vecchio 
e il nuovo testamento con 
gli strumenti della critica 
storica per scorgervi le 
« grandi promesse » della re
ligione che la storia non 
ha mai realizzato, ma che 
ha anche voluto guardare 
alla storia dell'uomo con 

. un'ottica che trascende la 
dimensione dell'oggi per ri
volgersi all'«eskaton» fina
le del destino umano, indi
viduale e collettivo. 

Ma la lunga esistenza — e 
la ampia produzione scien
tifica di Bloch — si è svi
luppata in un arco di tem
po e di problemi ben più 
ricco e complesso. Nato nel 
1885 a Ludwigshafen, com-

. pie i suoi studi umanistici 
e scientifici frequentando 
diverse università (Monaco, 
Wuerzburg, Berlino e Heidel
berg) e pubblicando negli 
anni '20 Geist der utopie 
(« Spirito dell'utopia ») e 
«Thomas Mnnzer come teo
logo della rivoluzione». E' 
quindi con l'avvento del na
zismo che la vicenda di 
Bloch si lega, nella trage
dia e nei suoi tanti proble
mi, a quella della Germania 
prima e dopo la guerra mon
diale; il suo esìlio lo porta 
a Vienna, Parigi, Praga, a 
un lungo soggiorno a • New 
York e si conclude, a guer
ra finita, con il ritomo nel
la Germania dell'est dove 
insegna sino al 1960 al
l'università di Lipsia. 

E' degli anni '50 la sua 
«pera principale « n princi
pio speranza », e del 1956 il 

. saggio sulle « Differenziazio
ni nel concetto di progres
so»; ed è di questi anni il 
suo difficile rapporto con 

, la. drammatica realtà della 
ricostruzione iella Germa-

• nìa democratica, che si con
clude nel 1961 con la scel-

' ta di Bloch di insegnare 
a Tubinga, dove resta sino 
alla sua morte. 
• Proteso sin dagli inizi 
della sua ricerca teorica a 

: recuperare il rapporto che 
legava il pensiero di Marx 

• al sistema dialettico di He
gel, Bloch pone al centro 
della sua analisi — che na
sce e si sviluppa nell'alveo 

1 ie l la cultura tedesca clas-
' fisa — il legame che unisce, 

attraverso vie ancora ine
splorate, ' « utopia » e « sto
ria » nel processo di rinno
vamento della società. Il 
recupero e • lo scandaglio 
della componente utopica 
diviene l'asse centrale del 
pensiero di Bloch, che to
glie però espressamente a 
.tale concetto ogni signifi
cato negativo o riduttivo: 
utopia non è sogno, ma bi
sogno del nuovo contenuto 
nel presente, è avvertenza 
di ciò che manca all'uomo 
per renderlo realmente uma
no; ed è nel divenire co
stante — mai fermo — di 
una società che ricerca rap
porti diversi tra gli uomi
ni e tra le classi che il mo
vimento rivoluzionarlo si di
stingue verso ogni altra for
ma di ' conservazione o di 
progetto meramente giusna-
turalistico. 

Il carattere distintivo del 
socialismo, come forma su
periore di organizzazione so
ciale, diviene allora quello 
di saper essere continua
mente creativo, nella consa
pevolezza che il nucleo del
l'uomo — la sostanza antro
pologica — non è, neanche 
in natura, compiutamente 
definito; esso contiene in sé 
tutti i germi del futuro, ma 
questi si manifestano, nel 
divenire storico, come pe
rennemente nuovi. 

Quasi inevitabilmente l'a
nalisi di Bloch si espande 
nello studio del regno tradi
zionale dell'utopia, la reli
gione, per scoprirvi la ca
rica contestatrice (insieme 
a quella appagante) e preti-
guratrice dei bisogni del
l'uomo; è un'analisi che non 
ha avuto sinora la fortuna 
che merita, anche per le de
formazioni con cui è stata 
presentata e, comunque, per 
gli studi non ancora appro
fonditi cui è stata sottopo
sta, ma che ha prodotto già 
celebri formulazioni. 

Il «grido ribelle»: «eri-
tis sicut deus, scientes bo-
num et malum», diviene il 
segno teorico della costru
zione del regno dell'uomo; 
« io sarà quello che io sarò » 
è ciò che il Dio ebraico di
ce dal « roveto ardente > in
dicando una storia sempre 
nuova all'uomo; mentre Ago
stino avverte che « dies sep-
timus nos ipsi erimus » per 
ricordare che • « nel giorno 
settimo che non è ancora 
venuto noi saremo noi stes
si nella nostra comunità co
me nella natura ». 
' Non sono certo mancati i 
problemi, anche difficili, in 
una produzione teorica di 
dimensioni come quelle di 
Bloch, e in un campo come 
quello che lui analizza; da 
una parte, le difficoltà ere
ditate dalla tradizione del 
marxismo meccanicistico ed 
economicistico, o dalla cul
tura positivistica in genere, 
che tendono ad appiattire al
cune problematiche legate 
allo studio dell'uomo, al da
to antropologico (e psicolo
gico); dall'altra le stesse dif
ficoltà che si rinvengono nel
l'analisi di Bloch nel tener 
collegata Yutopia alla storia, 
e alla storia di oggi, nel 
saper cogliere cioè come 
Yutopia si faccia scienza (e 
anche scienza sociale) nelle 
trasformazioni della società 
contemporanea. Tutto ciò ha 
creato un rapporto comples
so tra Bloch e alcune cor
renti del marxismo contem
poraneo, ma ha anche con
tribuito a fare di Bloch una 
voce del tutto autonoma e 
originale che si pone come 
elemento integrante della 
cultura marxista, quello che 
sottolinea l'esigenza, e la 
necessità della creatività del
l'uomo nella costruzione di 
una società e di una dimen
sione umana più elevata, se
condo un'altra sua celebre 
formulazione per cui «un 
non-ancora vive dovunque, 
tante cose dell'uomo non so
no ancora sapute, tante cose 
del mondo non sono ancora 
nate ». 

Carlo Cardia 

Veduta aerea del centro di Montreal 
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Nel Quebec, 
crogiuolo 

di nazionalità 
Nella recente affermazione del partito indipendentista 
si esprime il peso di un articolato fronte di forze emer
genti - L'aspirazione della provincia;ad uscire da uno 
stato di inferiorità economica e di subordinazione, alla 
egemonia USA - Il separatismo e il rapporto tra mino
ranze etniche - La condizione degli emigrati italiani 

Il Canada è uno di quei pae
si che « fa notizia » interna
zionale soltanto in casi ecce
zionali. Possono essere le di
savventure matrimoniali del 
primo ministro Trudeau o la 
salvezza deile foche, i pro
blemi dell'uranio o il santua
rio degli esportatori dì capi
tali (italiani in primo luogo), 
il tutto poi condito con l'ine
vitabile pezzo di colore sulle 
dimensioni, la bellezza e le 
ricchezze naturali del paese. 
Facciamo questa osservazio
ne perché ci sembra occorra 
una maggiore attenzione ed 
un maggior studio per quanto 
avviene in quell'importante 
paese, che troppi, in Euro
pa. sono abituati a conside
rare come una semplice ap
pendice economica e politica 
degli Stati Uniti d'America. 

Se la vicinanza del colosso 
statunitense Desa in modo de
cisivo su tutti gli aspetti del
la vita canadese, si è venu
to negli ultimi anni accen
tuando un complesso proces
so di ricerca e di afferma
zione di una identità naziona
le. Ne seno partecipi forze 
diverse, a volte in contrasto 
fra loro, che vanno dagli 
esponenti del grande capita
lismo canadese, soffocato dal
le multinazionali, * di cui è, 
a volta : a volta, complice e 
vittima, alle • forze sindacali 
e politiche, che non si rico
noscono in modelli analoghi 
statunitensi, alla più che con
sistente minoranza nazionale 
francofona e ai gruppi etnici 
di immigrati recenti, che non 
si sono fusi, malgrado le teo
rie del cmelting pot> («cro
giuolo ») in un'unica entità 
nazionale. 

Una media 
potenza 

• La popolazione, un po' me
no della metà di quella ita
liana, fa del Canada una 
media potenza, il suo svi
luppo economico lo porta 
ad avere un reddito pro-capi
te che è i! terzo nel mondo, 
superiore a quello degli Stati 
Uniti. • Un grande potenziale 
industriale, energetico, agri
colo. minerario e forestale1, 
ancora lontano dall'essere pie

namente valorizzato, la stes
sa posizione geografica da un 
Oceano all'altro, relativamen
te vicino all'Europa occiden
tale da un lato, aperto sul 
Pacifico al Giappone, alla Ci
na, all'Estremo Oriente sovie
tico. danno al Canada dei 
tratti di grande potenza. Di 
qui. ripetiamo, l'interesse a 
seguire, a capire e influen
zare in senso positivo, nella 
misura, certo non trascurabi
le, che è possibile per il mo
vimento operaio dell'Europa 
occidentale, il complesso pro
cesso in corso in Canada. 

La regione in cui queste 
novità si avvertono ora con 
maggiore * acutezza è senza 
dubbio il Quebec, dove si in
trecciano con maggiore acu
tezza tutti i contrasti e tutte 
le spinte, moltiplicate dal fat
tore nazionale, costituito dal
la presenza in questa regio
ne di oltre cinque milioni di 
canadesi di origine francese, i 
quali costituiscono più dei 
quattro quinti della popolazio
ne della provincia. In molti 
studi si tende a vedete nel 
fattore demografico, nel rapi
do incremento della popola
zione francofona delle cam
pagne, l'elemento di fondo di 
questa spinta nazionale e na
zionalista. Crediamo che al
tri fattori — economici, socia
li e culturali — abbiano avu
to un peso non meno rilevan
te. Difficile sarebbe infatti 
spiegare perché il fenomeno 
nazionale abbia assunto un 
carattere così esplosivo pro
prio quando la spinta demo
grafica ha perso il suo dina
mismo. 

Quando gli inglesi, nella se
conda metà del 700. finirono 
di conquistare il Canada, non 
si preoccuparono molto delle 
poche decine di migliaia di 
discendenti dei coloni france
si della valle del San Lo
renzo. I contadini francesi 
vennero lasciati sotto il 
controllo dei loro curati che 
ne garantivano < il lealismo 
in cambio di un potere as
soluto della poca vita sco
lastica e culturale dei par
rocchiani e della permanen
za di arcaiche strutture so
ciali. Le poche decine di mi
gliaia di coloni sono diventati 
oggi milioni ma sono rimasti 

fino a poco più di una gene
razione orsono in uno stato 
subalterno, legati ad una con
dizione agricola più primitiva 
che nelle nuove terre delle 
praterie dell'Ovest. Si è co
sì assistito a un fenomeno di 
emigrazione di 'massa dal 
Quebec, verso gli Stati Uni
ti. soprattutto nel Vermont 
e nel Maine, > e verso al
tre province canadesi, ne
gli stessi decenni in cui tanti 
emigrati arrivavano in Cana
da dall'Europa. 

Impetuoso 
sviluppo 

Perfino la maggiore città 
del Quebec, Montreal, doveva 
il suo impetuoso sviluppo di 
metropoli all'immigrazione di 
massa europea e all'afflusso 
di capitali americani o di al
tre province più ricche. I mo
ti liberali della prima - metà 
dell'800, di cui fu esponente 
radicale il Papineau. non fu
rono in fondo che un movimen
to di assestamento nelle re
lazioni tra le due zone allora 
dette dell'Alto e Basso Cana
da. I diritti nazionali dei di 
scendenti francesi erano tu
telati nel quadro di un immo
bilismo sociale* e culturale, e 
nei confini della loro provincia. 

Nello sviluppo economico 
della provincia. assumevano 
un carattere ancora più ac
centuato che in altre parti 
del Canada, le funzioni di ri
fornimento di materie prime, 
semilavorati ed energia- a 
buon mercato che i monopoli 
americani e le loro succursali 
assegnavano ed assegnano al 
Canada, assieme a quello di 
grande mercato di sbocco. • 

Le vecchie strutture cleri
cali e conservatrici non han
no resistito ai profondi cam
biamenti sociali e culturali 
degli ultimi decenni. La vit
toria elettorale dello scorso 
anno del partito indipendenti
sta del Quebec è stata l'e
spressione di una spinta di 
fondo di una portata ben più 
vasta di quanto potessero fa
re apparire frasi e gesti di 
avanguardie separatiste degli 
scorsi anni. 

Una personalità dell'appa
rato statale a Montreal ci ha 

detto: « Noi abbiamo qui il 
primo governo socialista del 
Nord America ». Non basta 
certo una frase del genere. 
anche se detta in perfetta 
buona fede da un ex sinda
calista. a caratterizzare uno 
stato di cose ben più com
plesso e anche contradditto
rio. come non bastano le pa
role piene di ammirazione per 
Bologna e il suo sindaco Zan-
gheri che ci diceva un mini
stro del governo provinciale. 
che aveva visitato l'anno 
scorso l'Italia. Seno tuttavia 
espressioni indicative, soprat
tutto se si tiene 5 conto del 
tradizionale anticomunismo e 
antisocialismo di massa dif
fusi in America del Nord, di 
quali profondi sconvolgimenti 
e mutamenti siano in corso. 
almeno sul piano delle idee 
e degli uomini. 

Nulla di più eterogeneo del 
fronte che ha portato alla vit
toria elettorale il P.Q. (Parti 
Québecois). Vi è stata la ri
volta contro le vecchie con
sorterie. legate alle più re
centi speculazioni e ai traffi
ci più vergognosi, come quel
li per la costruzione dello sta
dio olimpico, rivolta di cui 
era stato un segno premoni
tore l'affermazione dei giova
ni i del € movimento cittadi
no» contro l'inamovibile sin
daco Drapeau nelle elezioni 
comunali di Montreal (che 
conta due quinti degli abi
tanti della provincia). " Vi è 
stata la volontà di affermare 
nuovi diritti sociali da parte 
di masse proletarie e povere. 
inurbate recentemente e svan
taggiate. su tutti i piani, nei 
confronti della città, dell'in
dustria. dei servizi, dominati 
dagli anglofoni. Vi è stata 
l'affermazione prepotente di 
una giovane generazione più 
libera culturalmente e che non 
accettava più una condizione 
di inferiorità. Vi è stata la 
spinta ad affermare nuove 
posizioni di potere da carte 
della borghesia locale. Sensi
bile a questo spostamento di 
massa, la Chiesa cattolica del 
Quebec ha abilmente disloca
to il suo enorme peso eletto
rale dalla parte delle nuove 
forze emergenti, certa di po
ter mantenere cosi non solo 

1 la sua influenza, ma anche 

posizioni concrete di potere, 
soprattutto nel campo della 
scuola. 

Questa eterogeneità del 
fronte indipendentista si espri
me nel dibattito e anche nei 
contrasti tra il quadro del 
partito del Quebec propria
mente detto e il governo e 
tra quest'ultimo e parte del 
movimento sindacale. Un mo
vimento sindacale, che a dif
ferenza di quanto avviene nel
le altre province, non è « uni
tario », ma comprende accan
to ai sindacati collegati a 
quelli statunitensi dei sinda
cati di ispirazione ' cattolica 
e nazionale su posizioni molto 
più autonome e aperte alle 
esperienze europee. ,,, 

La posizione del governo ap
pare nel complesso più mo
derata, su molte questioni an 
che incerta. Si tratta di af
frontare questioni grandi e 
difficili, a cominciare dagli 
aspetti costituz'onali. Il refe
rendum separatista è stato 
rinviato, ci è sembrato che 
la ricerca di un accordo che 
permetta al Quebec di affer
mare i suoi diritti sovrani in 
un unico contesto canadese 
sia voluto da tutte le parti. 

La questione 
di fondo 

La questione di fondo è che 
non si tratta tanto di ottene
re diritti formali, quanto del
la possibilità, per la ricca 
provincia, di uscire da uno 
stato di inferiorità economi
ca e questa aspirazione si 
scontra con i potenti interes
si costituiti che hanno il loro 
centro non soltanto e non tan
to a Toronto ma a New York. 
Alcuni punti del programma 
sociale vedono intanto una 
prima realizzazione con le leg
gi contro il crumiraggio e con 
delle proposte di legge socia
li. per la previdenza, il dirit
to dei lavoratori, ecc.: pro
poste che. osservate con l'ot
tica nostra, possono sembra
re modeste, ma che sono «ri
voluzionarie» in confronto al
ia situazione di fatto del < li
bero mercato del lavoro ». ti
pico dei paesi anglosassoni 
d'oltremare, interessanti an-

I «progetti finalizzati» del C.N.R. 

Il terzo anno di «Energetica» 
Una iniziativa che ha il merito di coordinare per la prima volta in Italia ricerche al di fuori del campo nucleare 

A più di tre .anni dalla 
crisi del Kippur. fra i non 
molti interventi specifici da 
parte di strutture pubbliche 
nel settore dell'energia va an
noverato il progetto finaliz
zato del CNR « Energetica ». 
Si tratta di un progetto quin
quennale. elaborato da un'ap
posita commissione nel 1974-
1975. varato dal CIPE (an
che se parzialmente) sul fi
nire del 1975 e diventato ope
rativo nel 1976. Nel corso del 
1977 anche parti del progetto 
inizialmente accantonate dal 
CIPE (energia solare e geo
termica) sono state finalmen
te avviate. 

- Ci troviamo cosi di fronte 
ad un impegno di un certo 
respiro, circa 11 miliardi nel 
1977, che ha il merito di coor
dinare per la prima volta in 
Italia ricerche nel settore e-
nergetieo al di fuori del cam
po nucleare. Una simile ac
quisizione, di non poco conto, 
va pertanto difesa contro at
tacchi di natura liquidatoria 
che mirano semplicemente a 
riportare la situazione al pre
cedente stato di assoluta man
canza dì programmazione e 
di conseguente assenza di un 
impegno coordinato nelle ri
cerche energetiche, oggi più 
che mai necessario in un pae
se come il nostro. 

Difendere il progetto fina
lizzato < Energetica » contro 
questo tipo di attacchi, e di
fenderlo con successo, com
porta però un impegno serio 
e costante per analizzarne cri
ticamente contenuti e gestio
ne, al fine di migliorarne la 
efficienza complessiva come 
strumento settoriale per la 

e della loro applicazione alle 
attività produttive ed ai biso
gni sociali. In questa dire
zione occorre innanzi tutto re
gistrare il grave ritardo mar
cato da una serie di poten
ziali utenti del progetto (sin
dacati, regioni, cooperative, 
enti locali, e cosi via), i quali. 
salvo eccezioni, sono stati fi
nora assenti sia in sede di 
dibattito sia nelle fasi di defi
nizione e di verifica del pro
getto stesso. Poiché le ricer
che in corso (od altre possi
bili in alternativa) prospet
tano obiettivi destinati ad e-
sempio ad influenzare la ri
conversione produttiva o la 
gestione del territorio (si pen
si solo allo sviluppo dei si
stemi per l'utilizzazione del
l'energìa solare o alle ricer
che nel campo dei trasporti). 
la presenza attiva delle istitu
zioni decentrate e delle grosse 
componenti economico-sociali 
rappresenterebbe pertanto una 
garanzia per una corretta im
postazione e gestione delle ri
cerche stesse. 

La latitanza di referenti e-
sterni ed interni al mondo 
della ricerca rende certamen
te più difficoltosa ma non me
no necessaria l'opera di ade
guamento continuo dei pro
getti finalizzati alle esigenze 
complessive del paese. 

In quest'ottica il progetto 
finalizzato « Energetica » va 
rivisto in alcuni suoi orien
tamenti di carattere generale. 
Ad esempio, dal momento del
la prima elaborazione del pro
getto ad oggi è sicuramente 
divenuto patrimonio larga
mente diffuso il nesso inscin
dibile fra sviluppo del sistema 

1 promozione delle conoscerne I energetico e gestione com

plessiva dell'assetto territo
riale. E questo è tanto più 
vero per un progetto orien
tato sin dall'inizio nel senso 
di trascurare sostanzialmente 
i temi relativi alle grosse 
fonti di energia (idrocarburi. 
carbone, energia nucleare) a 
favore delle fonti complemen
tari (solare, geotermica, ri
fiuti) e della conservazione 
dell'energia. - % -._, 

Mancano cosi studi di si
stema minimamente significa
tivi (che sono altra cosa ri
spetto ai modelli energetici 
previsionali contemplati dallo 
studio di fattibilità del pro
getto); i temi dell'integrazio
ne fra diverse forme di ener
gia in funzione della strut
tura dell'utenza e dell'orga
nizzazione del territorio, da 
cui può in particolare venire 
il massimo sfruttamento delle 
fonti complementari ed il 
maggior risparmio di energia. 
sono nel 1977 simbolicamente 
presenti per un totale di solo 
10 milioni di lire, cioè meno 
dell'uno per mille del bilancio 
complessivo del progetto. 

Nel mancato riorientamento 
del progetto in tal senso va 
anche ravvisata una delle 
cause oggettive del suo mo
desto impegno meridionalisti
co. da più parti denunciato 
negli ultimi mesi: anzi, allar
gando il discorso, si può af
fermare che ' un riequilibrio 
territoriale in fase esecutiva 
si ridurrebbe ad un puro e 
semplice spostamento di 
e provvidenze verso labora
tori meridionali, secondo i 
classici moduli dientelari, se 
non discendesse da un dise
gno strategico di utilizzazione 
delle risone energetiche per 

la rinascita delle aree de
presse e per la rigradazione 
ambientale di quelle svilup
pate. 

E' indubitabile che per il 
1978. terzo anno di esecuzione 
del progetto, sia opportuno 
sfrondare in una certa misura 
le iniziative di ricerca sinora 
avviate. -
' In ogni programma di ri
cerche di largo respiro disci
plinare e temporale è nonna 
norma aprire all'inizio tutti i 
canali conoscitivi minimamen
te promettenti, salvo ridurli 
man mano che il programma 
procede, così da concentrare 
gli sforzi su quelli che si sa
ranno nel frattempo rivelati 
ì più interessanti. Pur con 
tutti i limiti che si possono 
rilevare, non va considerato 
in linea di principio negativo 
che il progetto finalizzato < E-
nergetica» si presenti oggi 
come un corpo dai molti ten
tacoli; grave sarebbe il caso 
in cui continuasse a restare 
tale. 

Già oggi è possibile con 
un primo esame sommario 
individuare alcuni rami sec
chi su cui agire; ed una re
visione più accurata mette
rebbe in luce revisioni di 
rotta di ben altra portata. 
Il che, sia ben chiaro, non 
comporta la stesura di liste 
di proscrizione, bensì l'utiliz
zazione di una risorsa scarsa 
(come le competenze e le 
strutture di ricerca) nel più 
efficiente dei modi possibili: 
cioè innanzi tutto operando 
affinchè tutti gli operatori 
scientifici siano impegnati al 
massimo delle loro possibilità 
nel quadro dei progetti finaliz
zati. J 

.. Tutti, si e detto. E nel modo 
più efficiente. E' questo I' 
obiettivo da cui partire, e su 
cui basarsi, nel momento in 
cui vanno risolti i delicati pro
blemi della presenza all'in
terno del progetto finalizzato 
e Energetica > di operatori fra 
loro diversi, come le univer
sità. gli organi di ricerca del 
CNR. i centri di ricerca ex
trauniversitari, i laboratori in
dustriali. Se non si vuole cor
rere il rischio (che non va 
corso in alcun modo) di la
sciare spazio a contrapposi
zioni frontali fra i fautori a 
tutti i costi della presenta 
dell'industria entro il progetto 

e chi invece vuol relegare 
le imprese essenzialmente nel 
ruolo di committenza esterna 
(contrapposizioni che potreb
bero mettere in discussione la 
sopravvivenza stessa dèi pro
getto). occorre appunto verifi
care. con il massimo di dibat
tito e di pubblicità. la con
gruenza fra le singole scelte 
operative e gli obiettivi ge
nerali di utilizzazione inte
grale delle forze disponibili 
col massimo di produttività. 
Senza nascondersi l'esistenza 
di una certa contraddizione 
fra utilizzazione globale e 
massimizzazione della produt
tività. contraddizione che va 
superata avendo occhio alla 
necessità di elevare la pro
duttività media complessiva 
del sistema (necessità che 
passa anche attraverso l'uso 
il più elevato possibile del 
potenziale amano a disposi
zione). 

C. B. Zonoli 

che le iniziative verso gli emi
grati. 

In una situazione di crisi 
economica seria, il ricatto del
la « fuga » delle imprese e dei 
capitali è l'arma impiegata 
per combattere questa spinta 
economica e sociale e una ba
se di massa per questa azio
ne i grossi capitalisti anglo
foni la cercano nell'opposizio
ne alla nuova politica lingui
stica e scolastica. •• > 

E' inevitabile che una spin
ta nazionale possa diventare 
nazionalista quando non è di
retta da forze coerentemente 
socialiste; è il pericolo real
mente esistente oggi nel Que
bec. Pericolo tanto maggiore 
:n quanto crediamo che le 
multinazionali e le forze po
litiche che le rappresentano 
sono molto più disposte a fa
re domani le maggiori con
cessioni sui diritti « naziona
li > se potranno ottenere in 
cambio una capitolazione sui 
programmi economici e socia
li più avanzati. 

Abbiamo accennato a diffi
coltà che appaiono con ele
menti « radicali > del partito 
e del sindacato, difficoltà che 
possono ancora aggravarsi su 
temi così delicati come quel
lo della legge per la scuola 
laica e dell'aborto. Il modo 
stesso come sono stati pre
sentati i progetti ' scolastici 
per l'affermazione del fran
cese come lingua di insegna
mento in tutte le scuole ha 
lasciato ampi spazi per una 
pericolosa controffensiva. • 

La cosa ci interessa parti
colarmente perché ha coin
volto i nostri emigrati (circa 
200 mila, quasi tutti concen
trati a Montreal). I loro figli 
hanno, nella quasi totalità. 
frequentato le scuole inglesi. 
con il francese come lingua 
secondaria; il passaggio a un 
rapporto inverso fra le due 
lingue crea dei problemi, non 
ins-ormcntabili. ma sempre dei 
problemi. Poca chiarezza in 
certe enunciazioni ha permes
so lo scatenamento di una 
campagna di vero e proprio 
terrorismo psicologico da par
te dei notabili e della destra 
italiana tendente a dimostra
re che 'i figli degli emigrati 
sarebbero rovinati - nei loro 
studi, nelle ulteriori prospet
tive di carriera, di lavoro, ec
cetera. A questi notabili non 
int «essano per nulla le con
dizioni dei lavoratori italiani 
e delle loro famiglie, ma san
no che ogni novità colpisce 
le posizioni di potere che han
no acquisito al servizio del 
vecchio e establishment ». i • 

Il quasi monopolio dei mass-
media italiani (giornali loca
li. stazioni Radio e TV) ha 
permesso questa campagne 
di disorientamento. pericolo 
sa. soprattutto, orche rsp«» 
ne i lavoratori M.iliani a una 
posizione di r«t' -ra nei con
fronti dei lavoratori canadesi 
di lingua francese. Abbiamo 
visto i nostri compagni e le 
altre forze democratiche im
pegnati in un'opera di recu
pero e ci ha fatto piacere 
trovare tra gli esponenti del 
P.Q. più direttamente impe 
snati h questo settore la com 
prensione della complessità 
del problema (che non ri
guarda solo gli italiani, ma 
anche i greci, i portoghesi e 
altre emierazioni) e la dispo
nibilità ad un'opera di chì.i 
riinento e di ricerca di even 
tuali formule nuove per af 
frontare il problema scola 
stico. 

Giuliano Paletta 

Architettura 

La nuova 
serie di 

«Controspazio» 
ROMA —E' in edicola il pri
mo numero della nuova se
rie della rivista di architet
tura e di urbanistica « Con
trospazio » che si presenta 
oggi in una rinnovata veste 
editoriale e con una redaz'o-
ne completamente ristruttu
rata. Direttore resta Paolo 
Portoghesi che rappresenta la 
continuità del discorso della 
rivista, anche se le intenzio
ni del gruppo che ne ha pre
so la direzione (A. Anselmi, 
C. D'Amato. G. Ercolani. P. 
Portoghesi, D. Staderini, L. 
Thermes) sembrano caratte
rizzarsi in maniera diversa 
da quelle delle passate ge
stioni. 

L'impegno, come risulta 
dalla lettura dell'editoriale di 
questo primo numero, vuole 
andare nel senso di un plu
ralismo che superi i dogmi di 
chi crede oggi nella costru
zione di una « linea maggiori
taria » in architettura fonda
ta sulla astratta adesione a 
programmi o a formule pre
costituite (siano esse ideolo
giche o di poetica): al con
trario. si intende suggerire 
una prassi che e partendo 
dall'unità dei fenomeni del 
reale, nel reale trovi il suo 
primo terreno di verifica ». 
« Ccntrospazio » vuole ripro
porsi come strumento del di
battito del « mestiere » del
l'architetto. con la promessa 
di € occuparsi dell'architettu
ra dal punto di vista dell'ar
chitettura » in rapporto ai fe
nomeni generali di trasfor-
m-irione e avanzamento cul
turale. 

La veste editoriale di que
sta nuova serie è struttura
ta • in sezioni (architettura. 
disegno, teoria, ecc.) che non 
sempre compariranno con
temporaneamente: saranno le 
condizioni reali e le occasio
ni particolari, unite ai pro
grammi di lavoro, a sugge
rirne l'inserimento. 
-- Secondo il programma, su 
e Controspazio » la ricerca e 
la progettazione delle nuove 
grncraz:oni di architetti avrà 
uno spazio ben identificato 
all'interno della rivista che 
dovrebbe dividersi idealmen
te in due parti: -una primn 
dove la parola viene resti
tuita agli autori: una secon
da do\e prevalente è lo scrit
to e la riflessione critica. 

Spicca per novità in questo 
primo numero la pubblicazio
ne dell'ultima opera di Louis 
Kahn in via di realizzazione 
in Israele, la «Wolfson school 
of Engineering», di cui finora 
si conoscevano solo • alcune 
parti. Le riproduzione della 
opera del grande architetto 
americano scomparso nel "74. 
un complesso edilizio colleza-
to all'università di Te! Aviv. 
sono corredate do schizzi del
l'autore e da un commento 
sulla « 'stTtuz'one e rappresen
tazione del quotidiano- una 
nota sul rotismo nella archi
tettura d> Kahn » 

Franco Petrone 

Editori Riuniti 

Proposta di 
a medio termine 
Introduzione di Giorgio Napolitano ' •• ' „ 
• Fuori collana . • pp. 112 - L 1.000 -
Una proposta ampia e articolata che aprir» una larga 

' discussione rei paese e un serrato confronto tra le 
forze politiche e sociali. , 
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